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sò ai Fiorentini, le pubbliche adunanze non furono più tenute nel vecchio 
potesta trasferi la dimora nel nuovo palazzo a sinistra che fu detto del Po- 


solo nel 1323 fu ampliato, Sopra uno zoccolo di 
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In fondo alla navata centra notansi in alto tre grandi affreschi. 

In un cerchio variopinto, fra Serafini e Cherubini, si vede Cristo in trono che 
mostra il costato aperto e la destra solleva minaccioso. Da' lati del grande occhio, 
la Madre inginocchiata e S, Giovanni pregante ed angeli con tube e rotoli di carta. 
Sul davanti due angeli coi simboli della passione: più in basso Elia e Mosè, 


Questa composizione è di carattere senese ben chiaro, ma ha lo spirito e la 


ARCO DE' BECCI CASE E TORAL 
(RICOSTRUZIONI DI 0, ROMAULT DE FLEURY), 


intonazione, direi quasi, dell'altra composizione del Giudizio finale, attribuito all'Or- 
cagna, e che si trova nel Camposanto pisano. 
Sotto, le figure maestose degli Apostoli sedute. 
Su la parete a destra, le sottili fiamme guizzanti in un'aria fosca e fuliginosa, 
corpi nudi e convulsi de' dannati e i diavoli verdastri nei più pazzi e sfrenati 
atteggiamenti (notasi specialmente uno che, a cavalcioni d'una donna, ne fa scempio) 
in alto, dominatrice de’ cinque scompartimenti, la mostruosa figura di Lucifero 
corpi umani nella bocca e negli artigli, danno, nella loro terribile rudezza, non 


di originalità nella specificazione dei tormenti, una idea abbastanza vaga 
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Risalendo la strada che gira 
dietro la Collegiata, si riesce 
in pochi momenti dinanzi a un 
LATU piazzale sp M ie d'aia, su 
cui un'odiosa casa colonica ridi- 
pinta si para allo sguardo, Ma 
più a destra le vestigie dell'an- 
tico muro e la porta laminata 
richiamano alla memoria la nuo- 
va rocca, che i Fiorentini nel 
1353, quando ebbero la terra, 
vollero edificare su questa col- 


lina, detta di Montestaffole, ove 


già i Domenicani godevano da 
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NELLA COLLEGIATA, (Fot. Alinari» —aggiunte all'opera di morte: ed 

ora dell'antico pentagono non 

avanzano che le mura principali, la porta di ferro con la bertesca murata, l'antiporto, 

con doppio arco, traccia di porta a saracinesca, e nel mezzo del cassero la cisterna. 

Nel chinar la testa per varcare la soglia, pare d'un tratto di sentire tutto il 

peso dell'edere tenaci che da tanti anni gravano intorno intorno su le mura dirute 
o sgeretolate, 

Nell’orto che occupa l'antico spiazzo o corte del castello, i festoni delle viti ar- 
dono gli ultimi fuochi e il pallore della morte è negli ulivi: sola luce di vita schietta 
è in qualche fronda di arbusto, che brilla al sole per le stille di rugiada. 

lo salgo rapidamente l’erta ed angusta scala esterna che conduce al loggiato 
esagonale dell'antica torricella a barbacane, Ed ecco, o San Gimignano, come alli- 

ite in battaglia, le tue torri cupe e compatte contro il sole. Alcune di esse ri- 
ancora i più bei tempi della libertà, quando dopo il mille il tuo suolo era 
temuto e rispettato; ora sbassate e ridotte di numero s’ergono come cippi în un ve- 
ero. Pur tuttavia esse, veri germogli rudi che eruppero dalla terra in 

\ selvaggia, rappresentano gli spiriti eletti che tu hai prodotti o 


che ti onorarono, La torre di Palazzo parla al campanile della Collegiata; Dante si 
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di rami e di frutti, l'anima di Santa Fina, martire gloriosa, vi si aggiung 
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Al primo piano del Palazzo Comunale è la sala del Consiglio, ove Dante p 
la causa guelfa l'8 maggio 1300, e non nel 1299 come si è creduto fi: vel 
tenario, celebratosi con grandi feste e vaghe luminarie nel 1890. 

La sala rettangolare ha un soffitto rustico, formato di grosse t 
da tre grandi finestre, di fronte alle quali, su la parete principale si stende l'a 
di Lippo Memmi, che molto ricorda nella composizione la pittura di Simone di M 
tino al Palazzo di Siena, nel movimento e nello sfarzo, 

Sotto ampio baldacchino, il cui cielo è d'un rosso granato, sta Ia Verg 
trono col Bambino ritto su le ginocchia, Leggiadro è il volto con gli h np 
rivolti in alto: il manto d'un verde glauco ricade a grandi pieghe, ma appa 
slavato e sciupato. A’ lati della Vergine due angeli con le mani conserte: un vecch 
il podestà, le sta davanti inginocchiato, co manto purpureo a grandi strie & 

Sotto il baldacchino son comprese 
tre file di santi, tra cui emergono le 
teste delle Vergini. 

L'affresco fu eseguito nel 1317, @8- 
sendo potestà Nello de' Tolomei; ma nel 
1467, avendo sofferto per l'apertura di 
due porte, fu restaurato da Benozzo, al 
quale si attribuiscono le figure de' santi, 
esterne al baldacchino, 

Il carattere di Lippo si rileva bene 
nelle figure allineate, ne) panneggio sem- 
plice, ma più che altro ne' volti, dagli 
occhi un po' convergenti e disegnati a 
mandorla. Tracce di ritocco ve n'ha 
da per tutto, specialmente ne' visi delle 
Vergini che sembrano quasi imbellettati 
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più belle opere del Pintor e per freschezza di colori e per disegno parrebbe 
un'opera giova: Raffa: N parte inferiore, su un fondo di paese verde 
contornato da s tte azzurricce che sfumano lontano, S. Ber- 
nardo tutto vestit nco e S, Gregorio pontefice in un bel manto rosato, 


iFot. Alinari), 


ANTICO PALAZZO DEL FODESTA È TORRE DETTA LA KOOKOSA. 


Questa bellissima tavola, aggiudicata al Pintoricchio dal Gaye, fu da altri 


i in dubbio o attribuita alla giovinezza del pittore, per lo stile troppo miniato. 


Ma il Ricci bene osserva nella sua opera su Bernardino Betti che questi non al- 


anzi lo restrinse sempre più nelle forme di « pratica ». Del resto, 


iti dal Nomi ci confermano che il Pintoricchio la dipinse nel 1511. 
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Migliore per composizione e conservazione è l'altro grande affresco della Morte. 
\gostino, vestito degli abiti pontificali e con la mitria, è disteso sul cataletto. Alcuni 
stanno inginocchiati da capo e da piè in atteggiamento di grande dolore. Uno 
n effusione la mano; e un altro ritto solleva ambe le braccia in segno 
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DB. GOZzzol MORTE I 8, MONICA CHIESA DI s. AGOostiINO (Fot. Alinar 
lavano come canne d'organo. Così l'arbitrio privato ha distrutto una linea di pae- 
O Ìsacrata dall'arte; e al ponte a mattoni, proprio dove incomincia la salita 
verso gli ulivi pallidi e teneri, il dritto provinciale ha distrutto l'altra bellissima 
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intimamente viva e connessa con la discussione della sua feconda attività lette- 
raria. Per quelli che non possono averlo sott'occhio, io trascrivo questa pagina sul 
Decameron: « È il rovescio della Commedia Divina di Dante: è la commedia umana 
in tutti i secoli, in tutti i paesi, in tutte le condizioni, disegnata sul fondo della na- 
tura, al lume della ragione, L'autore, plebeo e mercatante, erudito e poeta, viaggia- 
tore e uso alle corti, si trasmuta per tutte le guise, si rinnova in tutte le rappre- 
sentazioni. Niuno dopo Dante e prima dello Shakespeare creò come il Boccaccio 
tante figure diverse in tante diverse posizioni, E questa diversità delle cento novelle 
è poi distribuita in una solenne unità, con accorgimenti artificiosissimi: a canto alla 
novella che burla e sorride quella che piange e che sanguina, dopo il cinismo la 
passione e il sacrifizio, presso il motto l'orazione. E la unità che incornicia, mi sia 
lecito dirlo, tanta varietà è un poema ella stessa: un poema comico nel senso di 
Dante, che move dai lutti della pestilenza e dagli oscuri silenzi d'una chiesa per 
distendersi e serpeggiare su per i colli di Firenze e le convalli di Fiesole cercando 
gli splendori del sole e il gioioso colle della felicità tra fiori e alberi e acque e sor- 
risi e giuochi e canti di giovani e donne. E quei giovani e quelle donne pur nella 
lieta concordia con cui servono all’officio di narratori, sono gente seria, hanno un 
carattere spiccato ciascuno e ne improntano la loro narrazione. Tale è la mirabile 
opera di Messer Giovanni Boccacci: l'opera che dopo la Divina Commedia più at- 
testa la potenza dell'ingegno italiano nell’accoppiare a tanta facoltà d'invenzione una 
temperanza così artistica, anzi così matematica, di distribuzione e d'armonia ». 

E pure lo scrittore più grande della commedia umana, l’uomo che visse nelle 
corti senza piegar mai la testa all'adulazione, si ritirava come un povero amanuense 
nella casa dei suoi padri a Certaldo, Non si può dimenticare le amare angustie fra 
cui si svolse e si agitò la vecchiezza di Messer Giovanni, perchè il mantello lascia- 
togli in dono da Francesco Petrarca, se valse a riscaldarlo nella fredda stagione, 
non basta a ricoprire certe ingiustizie profonde degli uomini e dei tempi. 

Però una visita alla sua casetta turrita è il primo dovere di chi sosta a Certallo. 

Certaldo alto conserva quasi integralmente un aspetto fiammeggiante. Chiuso 
ancora nel cerchio delle sue mura rosse, con le vecchie porte, con le vecchie case 
tutte di mattoni rossi, esso ha nelle poche strade anguste un'imagine diversa, ma 
non indegna del paese turrito, che prospetta arditamente, 

La prima volta che vi salii, in un tramonto di novembre, anche la strada che 
dalla stazione vagamente rigirando conduce nel cuore del vecchio paese, era rossa 
forse pe' detriti di mattoni trasportati. E in quel rosseggiare tortuoso di mura 
e di piani, mi parve di avere la sensazione naturale di tutta l’arte amorosa e com- 
plessa di volute, che è l'anima dello stile di Boccaccio. 

Delle porte, forse la più antica è quella a tramontana, perchè serba l'arco a 
sesto acuto, Le altre due, a mezzogiorno, sono dette del Rivellimo e del Sole, Questa 
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addicentesi alla chiesa. Il pensiero del monumento si deve al vicario Lattanzio Te. 
daldi: il busto è del 1503. ; 
Benchè danneggiata dalle intemperie e dagli uomini che la avevano usurpata 
per fabbrica di terraglie, la primitiva Pieve di Certaldo serba ancora la sua facciata 
a mattoni del dugento, Il Comune e il Governo hanno già provveduto, come ap- 
prendo dal Carocci, a rinnovare interamente la tettoia a cavalletti. Ma speriamo che 
l'opera sana, non artificiosa nè pomposa, del restauro non si arresti per la chiesa 
come pel palazzo vicariale, al cui fianco essa sorge. Gli affreschi del trecento e del 
quattrocento possono essere rimessi in una luce migliore; e molto si può fare per 
arrestare almeno la ruina del porticato, che appartenne al cortile della canonica. 


Il Palazzo Vicariale o Pretorio domina con la sua vaga facciata, co' suoi merli, 
co' luccichii degli stemmi invetriati, la angusta e ascendente via principale del 
paese. Ora che le finestre a mezzo tondo sono riaperte, e da quattordici anni il 
vetusto edificio non è più il covo di povere famiglie, il visitatore ha piacere e con. 
forto nell’esaminarne l'aspetto disarmonicamente pittoresco e le impronte diverse di 
arte che all'esterno e all'interno ne costituiscono un ornamento vaghissimo. 

Degli stemmi della facciata molti sono usciti dall'officina dei Della Robbia, ei 
più artistici appartengono alle famiglie Benvenuti, Altoviti, Pitti, Gondi, Guidotti, 
Minerbetti, Serristori, Da Diacceto; sono ghirlande di fiori e di frutta, graziosi e 
svolazzanti cartigli, son piccole nicchie cave, da cui le armi de' vicarii spiccano va- 
gamente, aggiungendo a tutto il palazzo piuttosto alto e maestoso un effetto policromo, 
che sul tramonto raggiunge la maggior brillantezza. Un cancello di legno chiude al 
presente l'antica loggia la quale già esisteva nel 1445 e serviva al Vicario per i 
ricevimenti ed ogni altra solennità. Essa è all'interno tutta coperta di stemmi dipinti 
a fresco, Vi è anche una Vergine col Bambino e una immagine della Giustizia con la 
data 1506, Gli stemmi de’ Comuni sottoposti stanno allineati a guisa di cornice, 

La ridda degli stemmi ci accompagna nell'atrio, a cui si accede per una ram- 
pata a sinistra, Sono stemmi dipinti, di terracotta, di marmo e di pietra; e la au- 
sterità dell'androne irregolare ne gode, È una fortuna singolare che nell'opera di 
ristauro così felicemente iniziata, molte date e molti nomi di Vicariì si siano ri- 
levati, Sembrano luci improvvise, che a quando a quando illuminano un momento 
di vita felice. A sinistra dell'atrio si aprono due eleganti porticciuole di pietra: la 
prima è del 1488, e l'altra del 1305. La maniera del Gozzoli pare evidente in una 
lunetta che corona la porticella del sottoscala. Vi sì vede Cristo fra S. Tommaso 
l'ineredulo e S, Girolamo col leone. Sotto sì legge l'iscrizione: Tempore Thomasi 
Panli de Morellis MCCCCLXXXX. 
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ll vasto cortile è di una vaghezza gustosissima. Di fronte, su tre archi disoguali 
si apre un loggiato. A sinistra salgono due scale, l'una di fronte all'altra. La parete 
a cui si appoggiano è coperta principalmente di stemmi, in massima parte dipinti. In 
un angolo è la cisterna, e sul pavimento di mattoni a coltello il musco spande il 
suo tappeto smeraldino. Degli stemmi affrescati alcuni sono di eccellente fattura ; vi 
si vedono de’ curiosi Marzocchi col morione sormontati da figurette allegoriche. La 
scala più grande per cui si accede alla parte anteriore del palazzo ha due pianerot 
toli. Sostando nel primo si può ammirare qualche traccia di un'antichissima Visita. 
zione. Vi si legge il nome degli Alberti e la data 1254. Nella sacra scena il pittore 
volle forse simboleggiare la loro ospitale accoglienza. 

Entriamo nella sala del Vicario. Spariti i muri delle catapecchie, essa ha riacqui 
stato la sua ampiezza dignitosa, se non le antiche decorazioni. Pochi stemmi sì sono 
potuti salvare e pochi frammenti di affreschi: un S, Giorgio; una Vergine ben con- 
servata fra due santi che può risalire alla seconda metà del quattrocento ; un'altra 
Vergine molto sciupata; e nella parete di contro alla finestra poche tracce di un 
Ss. Giovanni e di un Crocefisso. La sala non ebbe sempre il soffitto così alto, né 
servì sempre allo stesso scopo. Da sala di udienza ed anche di tortura essi passò 
presto a servir solo pe' ricevimenti e pel solenne ingresso dei Vicari, dopo il giu 
ramento in chiesa, 

Accanto alla sala principale ve n'è un'altra rettangolare, dove si ammira un 
bel caminetto di pietra serena, lavorata per Giambattista Ridolfi nel 1488; e una 
Maddalena affrescata per Francesco Pitti nel 1523. 

Il Palazzo vicariale, con tutte le trasformazioni sofferte da che gli Alberti non ne 
furono più i proprietari, non formarono mai un sol corpo con le mura castellane, Ma 
la estrema vicinanza dovè consigliarne il piccol passaggio per cui si può salire alla 
terrazza della torre e godervi un panorama diverso ma non inferiore a quello «lella 
torre di Boccaccio. 

Ritornando indietro si osservi nella loggia coperta una Madonna col Bamb no. 
Se non vi fosse iseritto il vicario Mariotto Segni e la data 1312, si avrebbe ogni ra» 
gione di non credere del tempo una così rozza pittura. 

Dalla loggia si accede all'antica camera dei forestieri. Vi c una notevole De. 
posizione, che presenta ì caratteri della scuola senese nel cinquecento; e un bel. 
l'affresco di Madonna col Bambino, Fu creduto da prima della maniera di Pier della 
Francesca; ora più modestamente viene attribuito dal Ricci a Pier Francesco prete 
da Firenze. Il Cioni la crede di artista fiorentino ed eseguito nel 1498 pel vicario 
Matteo Cerretani. Non è difficile scorgervi lo spirito di Benozzo. 

Ho trascurato di accennar subito che nella sala del Vicario ora si accoglie l'ar- 
chivio certaldese. Ma l'ho fatto a bello studio, per non interrompere la ricerca delle 
pitture. 
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L'ultimo fu Pietro Palazzeschi che, pel riordinamento della Toscana, cessò di 
carica il 3 ottobre 1784. 


Innanzi alla collina di Certaldo sorgono due piccoli poggi tondeggianti: quasi 
due altari su cui bruciare incensi al magnifico scrittore della Terra. FE infatti dal 
Boccaccio il popolo chiama quello di Settentrione: l'altro è detto il poggio delle Fate. 

Se si scorre un po' il libro dei visitatori nella casa di Boccaccio, bisogna leg- 
gere questi versi del famoso epigrammista Filippo Pananti: 


Fu del popolo ed è certa opinione 
che il buon messer Giovanni da Certaldo 
fosse un celebre mago, uno stregone 
che ora sl trova in un paese caluo, 

Sì mago fè quello serittor gentile, 
la magia del racconto e dello stile, 


Delle muse così fra Il vago coru 
e delle grazie fra l'aerco ballo 
poteva Il prosator puro e sonoro 
attraversar ll ponte di cristallo, 
Ma del suo dir tal è il soave Incanto 
che s'ha da creder ch'el sla morto santo, 


I versi non sono belli, ma riassumono abbastanza un cumulo di leggende, fio- 
rite intorno a Boccaccio, non altrimenti che dodici secoli prima, intorno a Vergilio. 

La ragione più semplice per cui il poggetto settentrionale fu chiamato del Boc- 
caccio può esser questa, che era effettivamente molto vicino alla sua casa, 

Di qui la fantasia del ponte di cristallo che per riunire la casa al poggio, fu 
fabbricato dal diavolo con una sportata di terra. 

Leggende a parte, il poggio di Boccaccio ha un interesse archeologico che non 
si può trascurare, 

La sua rassomiglianza con altri poggi consimili che si notano ancora in Toscana 
lo fa credere di origine etrusca, 

Certamente il poggio non è naturale, è opera dell'arte come «i osserva dall e- 
same del terreno, Molto probabilmente esso fu un sepolcreto. Ma già nel 1813, 
essendosi pensato di metterlo a coltivazione, il poggio fu spianato alquanto. Da questo 
lavoro scappò fuori uno strato di grano carbonizzato, con pietre di fiume e fram- 
menti fittili. L'esplorazione del poggio fu ripresa da una piccola società locale nel 
1893. Il grano carbonizzato, in un perfettissimo stato di conservazione, veniva fuori 
in proporzioni tali da non saper più cosa farne. E si pensò a un deposito di grano 
incendiato dai barbari; e si pensò ad un accampamento goto bruciato dai Bizan- 
tini; e sì pensò aì pingui residui delle offerte bruciate su un'ara votiva. 
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La piccola società che voleva sondare la parte inter 
se vi fosse una grande tomba di qualche guerriero, rest tter 
l'enorme quantità di questo grano costituente uno strato molto « 
spessore di 25 centimetri. Ma vi erano commisti frantu 
carbone, ossa di animali; e per allora le ricerche si arrestar 


tombe circolari evidentemente già saccheggiate, I frammenti 


di fibule ; 


qualche statuetta di bronzo; uno scaraboide f 
colo: ecco tutta la s ippellettile che non riusci certamente 
archeologica del poggio, E pochi e magri alberi seguitano 


gentarsi al vento. 
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